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Una Chiesa vicina
Storie di preti nell’Italia della pandemia

L«La mia parrocchia è una parrocchia come
tutte le altre. Si assomigliano tutte. Le
parrocchie di oggi, naturalmente...».
Georges Bernanos ne era così convinto da
scriverlo all’inizio di quel suo capolavoro
che è il Diario di un curato di campagna.
Con tutto il rispetto, permettetemi di dire
che non è vero. Le parrocchie non sono, non
possono essere, tutte uguali. La parrocchia,
chiesa tra le case, rispecchia e riecheggia la
vita, le gioie, i problemi, i drammi che
vivono i vicini. L’Italia – dalle Alpi a
Lampedusa, dal Salento alla Sardegna –
offre uno scenario unico: monti, colline,
laghi, mari, fiumi, città, borghi, periferie.
Ovunque la Chiesa è presente con il suo
inestimabile tesoro: il Vangelo, i
Sacramenti, la Carità. Si potrebbe scrivere la
storia degli ultimi due millenni del nostro
Paese solo a partire dalle chiese disseminate
sul territorio. Chiese che il tempo non ha
ridotto a musei, ma vive e palpitanti;

traboccanti di Storia e di storie, di vite
passate e vita presente. Chiese vive nelle
quali un prete vivo – giovane o anziano che
sia – tiene in vita la comunità ecclesiale.
Preti capaci di gioire con chi scoppia di
gioia e di restare accanto a chi annega nello
sconforto e nel dolore. Preti il cui impegno
necessita di essere accompagnato e
supportato da quello dei fedeli laici. A tutti i
livelli. Sapere che tanti credenti pregano per
noi preti ci dona forza, entusiasmo,
coraggio. Non siamo soli, ci sentiamo e
siamo una famiglia. No, non sono tutte
uguali le parrocchie, per il semplice motivo
che non sono uguali gli uomini. L’uomo,
questo capolavoro al quale Dio ha voluto
fare il dono immenso della libertà; capace di
donare la sua vita per salvarne altre, ma
sovente tanto ottuso e caparbio da lasciarsi
precipitare negli abissi. Le "accuse" che da
sempre agnostici, atei, credenti a
intermittenza, rivolgono a una qualche
ipotetica divinità sono diverse. 

Maurizio Patriciello Oggi la Giornata 
per le Offerte 

destinate 
al sostentamento 
dei 34mila preti 

che in tutta Italia
dedicano la vita

all’annuncio 
del Vangelo 
e al servizio 
del prossimo 

Anche in questo 
tempo di prova

continua a pagina 3 
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Don Enrico, il parroco
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la missione di don Alberto
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chiale, caritativo, civile. La rete del vo-
lontariato è stata fondamentale, con i
giovani dell’oratorio si è cercato di da-
re un contributo sempre propositivo – ri-
marca il curato –. Quando la situazione
lo ha permesso, in estate, si è tornati a
proporre iniziative aperte al pubblico,
sempre rispettando le regole e la sicu-
rezza: dal festival culturale al centro e-
stivo, sino alla festa dell’oratorio. C’è
stato un attivismo importante dei gio-
vani, con una grande voglia di trovare

un modo serio di reagire, pur di fronte
a una montagna di difficoltà: è impor-
tante dar loro compiti concreti». 
Oggi, «nei giorni dell’incertezza – so-
spira don Matteo parlando del pre-
sente – cerchiamo di conservare lo
stesso spirito, di tenere viva la par-
rocchia e la comunità: a piccoli pas-
si, si progetta e si riprogetta conti-
nuamente, tenendo saldi i legami. Non
è facile, ma è il nostro compito».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Luca Bonzanni

Nembro ritrova la vita
attorno alla parrocchia

11.500
abitanti, 

188 vittime: 
il paese della 

Val Seriana 
ha pagato 
il tributo 
più alto 

al contagio, 
ma non ha 
mai perso 

la speranza 
e l’unità
Merito
anche 

di preti come
don Matteo

E dei ragazzi
dell’oratorio

NNembro, porta della Val Seriana. Qui,
nel cuore della Bergamasca, il Covid ha
colpito come da nessun’altra parte. Cen-
tottantotto vittime su 11.500 abitanti, u-
na generazione che si è spenta. Oltre il
toponimo del dramma, però, c’è l’ani-
ma di una comunità che non s’è lacera-
ta pur nella tempesta della pandemia. 
A rinsaldare i legami, ricucendo rela-
zioni e ferite, ha contribuito anche la
Chiesa locale. Nella par-
rocchia, in particolare, i
protagonisti sono stati i
giovani, guidati da don
Matteo Cella, 41 anni,
dal 2011 curato dell’ora-
torio San Filippo Neri.
La rete del volontariato,
i percorsi di fede che si
sono spostati online, l’e-
state della ripartenza, la
festa dell’oratorio in e-
quilibrio tra convivialità
e rispetto delle regole. A
maggio il telefono di
don Matteo ha squillato:
dall’altra parte c’era papa France-
sco, che ha ringraziato lui e tutti i ra-
gazzi dell’oratorio per il contributo
dato nella resistenza di Nembro.
«Il momento dell’emergenza l’abbiamo
vissuto con un forte spirito comunitario,
tutte le relazioni si sono fatte più inten-
se – racconta il sacerdote –. Il ruolo del
prete, da sempre, è dentro il tessuto vi-
vo della comunità. E questa esperienza
lo ha rafforzato. Sono stati mesi inten-
si, di interrogazione anche personale sul
mio ruolo e il mio compito, da svolge-
re sempre cercando di dare il massimo
per la comunità». Sul piano personale,
prosegue don Matteo, «ho vissuto que-
sti mesi un po’ come traino. La presen-
za della Chiesa nelle case di tutti è di-
ventata nella pandemia ancora più ve-
ra: tutti noi sacerdoti siamo rimasti a
stretto contatto con le persone, facendo
dialogare il Vangelo con la loro quoti-
dianità fatta di preoccupazioni, dolore,
ma anche progetti. Anche oggi che ma-
gari lo spirito di comunità rischia di raf-
freddarsi, perché colpito dalla nuova e-
mergenza, la priorità è che i preti e la
Chiesa rimangano immersi nel tessuto
della vita della nostra gente». 
Il pensiero inevitabilmente torna alle
settimane più dure, scandite dai lutti
continui, quando persino le campane
hanno smesso di suonare per non av-
volgere di ulteriore ansia l’animo dei
cittadini. «Tutta la comunità si è attiva-
ta per far fronte all’emergenza, per es-
sere vicina ai bisogni. A tutti i livelli: da
un punto di vista ecclesiale, parroc-

Don Matteo
Cella con 
i bambini

dell’oratorio
di Nembro

l’estate scorsa
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La storia di don Matteo Cella è al cen-
tro di un video sul sito www.insie-
meaisacerdoti.it. Il suo volto, insie-
me a quello dellʼarciprete di Nem-
bro don Antonio Guarnieri, appare in
tre minuti di immagini e testimo-
nianze dalla parrocchia della Val Se-
riana epicentro della prima ondata
del Covid. Per vedere subito il video è sufficiente inquadrare
questo QrCode con la fotocamera dello smartphone.

Un volto, una storia, un video
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tere di impegnarsi per la pace quando
il nemico gli bombarda il villaggio. Al
contrario, proprio il dolore provocato
dallo scempio lo spinge a fare di più per
realizzare questo nobile ideale. 
Gli scandali di cui si sono resi colpevo-

li tanti uomini di Chiesa pesano, fanno
soffrire noi, ma soprattutto feriscono lui,
il Signore della vita. Niente di nuovo
sotto il sole. Gesù ce lo aveva detto: «È
inevitabile che avvengano scandali, ma
guai all’uomo a causa del quale viene lo
scandalo!». Che responsabilità grava sul-
le spalle dei cristiani, e in particolar mo-
do su quelle dei ministri della Chiesa. 
Nessuno, però, ha il diritto di perdere la
speranza: si confida in Dio, si combat-
te, ci si impegna, si rimane tranquilli.
«Non chiedere di campar cent’anni. Re-
spira forte il giorno che ti è dato. Quan-
do vien sera e il sole si raffredda, dona
ogni cosa al Padre della vita. Poi – se-
reno! – poggia sul Suo cuore il capo... e
dormi»: così scrivevo a un amico cadu-
to in depressione. Le nostre parrocchie
non sono «divorate dalla noia», come
annotava Bernanos: hanno, invece, tan-
to – troppo – da fare. Purtroppo gli operai
sono sempre pochi. 
Perciò bisogna invocare il Signore per-
ché spinga i giovani a lavorare nelle sue
vigne disseminate su terreni fertili o ar-
rampicate per dirupi aridi e rocciosi. Tut-
ti però siamo chiamati a partecipare al-
la gioiosa e benedetta fatica della semi-
na e della vendemmia. Non tutti, natu-
ralmente, allo stesso modo. C’è chi va
in campagna a lavorare e chi resta a ca-
sa a pregare e cucinare. Chi pigia l’uva
nei tini e chi, seduto all’ombra perché
non si regge in piedi, dà consigli ai gio-
vani. La Chiesa che è in Italia, le innu-
merevoli opere di carità che da essa si
sprigionano, i preti che la servono, han-
no bisogno dell’aiuto di tutti, anche a
livello economico. Chiamiamo a rac-
colta i credenti. Nessuno si tiri indie-
tro, ognuno faccia la sua parte, picco-
la o grande che sia, e doni alla Chiesa
come donando a Gesù. Non dimenti-
chiamo che in tante sterminate perife-
rie urbane, traboccanti di vita e di mi-
seria; in tanti piccoli borghi, abitati da
persone sole e anziane, migliaia di no-
stri sacerdoti stanno consumando le
loro vite, per amore. Non lasciamoli
soli. Chi può dia, con gioia. 
Aiutare i nostri preti a svolgere il loro
ministero è un dovere, ma anche una
gioia alla quale non vogliamo assoluta-
mente rinunciare. 

Maurizio Patriciello
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Don Maurizio
Patriciello,
parroco 
a Caivano, 
in provincia
di Napoli 
e in diocesi 
di Aversa

Don Maurizio Patriciello: la Chiesa che è 
in Italia, le innumerevoli opere di carità 
che da essa si sprigionano, i preti che la servono
hanno bisogno dell’aiuto di tutti, anche a livello
economico. Chiamiamo a raccolta i credenti 
Nessuno si tiri indietro, ognuno faccia 
la sua parte, piccola o grande che sia, e doni 
alla Chiesa come donando a Gesù stesso

Una Giornata sul confine
dellʼanno liturgico

La Chiesa italiana da tempo ha
scelto di legare la Giornata na-
zionale per il sostentamento dei
preti diocesani (giunta alla sua
XXXII edizione) alla solennità
Cristo Re: dunque oggi, 22 no-
vembre, secondo il calendario
romano, mentre il rito ambro-
siano ha collocato questa "do-
menica-spartiacque" lʼ8 no-
vembre. La fine dellʼanno litur-
gico e lʼinizio del nuovo con lʼa-
pertura del tempo di Avvento
viene proposta dalla Chiesa ita-
liana come opportunità per in-
terrogarci su chi sono per noi i
sacerdoti. LʼOfferta destinata al
fondo per sostenerli è un segno
di gratitudine per dodici mesi
vissuti insieme e al tempo stes-
so è lʼimpegno di metterci an-
che in futuro al loro fianco ‒ di
tutti i preti italiani ‒ in modo
concreto ed efficace. La dona-
zione può essere fatta in questi
giorni o nel periodo di Natale. I
tempi non sono facili, ma chi
può è chiamato a offrire il suo
dono ‒ piccolo o grande ‒ a chi
sta dando la vita per noi.
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PPersonalmente sono convinto che l’u-
nica "accusa" seria che si possa rivol-
gere al nostro Dio – ma non ve lo con-
siglio, e non lo faccio – è quella di a-
ver avuto troppa fiducia in noi, nono-
stante i nostri tanti tradimenti, le sof-
ferenze che abbiamo procurato a noi
stessi e agli altri, gli scandali che ab-
biamo dato ai piccoli. Nessuno deve,
però, smarrire la fede per l’incoerenza
e i peccati altrui. Al contrario, su tutti
incombe il dovere di andarli a cercare
e riportarli a casa. Nessuno osa smet-

Il nostro dono
attende il vostro

segue dalla copertina
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appena è stato possibile la visita alle fa-
miglie, sempre la sera, dalle 20 alle 21,
per portare una parola». L’idea è sem-
plice: ogni sera benedire le nuove "chie-
se domestiche" e pregare con loro. Per
ogni condominio un adesivo, messo dai
tanti volontari della parrocchia, in cui si
annunzia l’arrivo del sacerdote». 
Certo, c’è anche chi non accoglie. «Da
parte mia – spiega don Giorgio – ho im-
parato ad accogliere tutti, magari lan-
ciando anche solo un veloce saluto attra-
verso il citofono». Il quadro che delinea
il parroco di Portici immaginabile: nelle
case si trova di tutto, ordine, disordine, fa-
miglie numerose, gente sola, bambini che
giocano, bambini che piangono, genito-
ri sereni, genitori preoccupati, gente stres-
sata per il lavoro o stanca e sfiduciata per-
ché non ne trova, giovani che ti parlano
dei loro studi e dei loro progetti o giova-
ni che, appena entri, devono subito andar
via, anziani incupiti e anziani contenti
perché i nipotini vanno a trovarli, televi-
sioni accese». Non è semplicemente una
faccia, una mano che stringe altre mani:
è il segno di una Chiesa che non aspetta

che si venga in parrocchia per avere
l’annuncio che Cristo è vivo ed è in
mezzo a noi, fra gli uomini.
L’idea che doveva proseguire a ottobre,
nel mese missionario, è stata poi sospe-
sa dalla nuova ondata di Covid. «Eh sì –
sospira don Giorgio –, ora sono fermo, an-
che per qualche proble-
ma di salute, ma appena
possibile si riprende».
E in questo tempo, la
comunità non ha fatto
mancare a don Giorgio
la sua sua "citofonata
solidale": «Ogni giorno
qualcuno mi porta all’u-
scio ciò di cui ho biso-
gno: medicine, spesa, la
domenica anche più pa-
sti, i quotidiani. E al ci-
tofono parole di confor-
to. Appena riprenderò le forze, e in tutti
i prossimi mesi, mi dedicherò nuova-
mente all’incontro personale – promette
il sacerdote – perché non c’è Vangelo sen-
za incontro e senza relazione». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Rosanna Borzillo

Don Giorgio Pisano,
da vent’anni 

parroco 
del Sacro Cuore 
di Gesù a Portici, 

in diocesi di Napoli

La fraternità
passa dal citofono

A Portici don
Giorgio Pisano
si è inventato
una forma 
di prossimità 
per quando 
si deve restare
più distanziati 
(e soli): suona 
al portone 
e "visita" le
famiglie dalla
strada. «Il mio
modo di essere
sempre presente»

C«Ciao sono don Giorgio. Come stai?».
Da marzo e per i 60 giorni di lockdown,
più o meno, la sua è stata l’unica voce
che risuonava per le strade del quartie-
re. Con la mascherina, il Vangelo tra le
mani, il colletto in vista, don Giorgio
Pisano, sessant’anni, parroco da venti
della chiesa del Sacro Cuore di Gesù in
Portici (diocesi e provincia di Napoli),
ha intuito che la sua comunità si senti-
va disorientata . Così, nel tempo del
lockdown, non si è fermato un attimo.
E anche ora che la pandemia ha ripreso
vigore non ha perso tempo.
«Ogni sera – così ci racconta del primo
periodo – ho pensato di far compagnia a
famiglie e anziani dalle 20 alle 21.30».
Viste le restrizioni, don Giorgio si è reso
presente in un modo particolare: «Ci-
tofonando a ogni condominio e chiac-
chierando con chi mi rispondeva, giù dal
palazzo, visto che non mi era permesso
frequentare le abitazioni». Un modo sin-
golare per sostenere tanti: su 5mila abi-
tanti, don Giorgio ne ha "visitati" così
1.600. «Attraverso le mie visite serali riu-
scivo a portare un po’ di allegria, una pa-
rola di conforto, una presenza di speran-
za. Un modo per far sentire la vicinanza
a chi è più fragile». 
Il parroco ha girato tra i palazzi della sua
zona e ha incrociato storie, parole, po-
vertà. «Ogni volta che ho citofonato a u-
na persona anziana mi ha raccontato di
sé e ha benedetto ciò che facevo: eppure
a me sembrava davvero di non fare gran-
ché. Alcune volte, invece, ti accorgi che
basta una parola di incoraggiamento e u-
na piccola attenzione a un fratello per far-
lo sentire meno solo e non abbandonato».
Per i tanti che trascorrevano giornate in-
tere in solitudine la citofonata di don
Giorgio è diventata un appuntamento at-
teso. «La malinconia gioca brutti scher-
zi: sentire la presenza di un fratello può
essere invece di sostegno». 
«Il 15 marzo – racconta ancora – ab-
biamo celebrato anche un funerale a di-
stanza: in un parco abbiamo benedetto
la salma, io in cortile, i familiari e l’in-
tero parco affacciati alle finestre circo-
stanti. Così si è pregato insieme». Di lì
un’idea: «Dopo la "citofonata solidale",
ecco la "benedizione sull’uscio", nata
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con il caldo andavo a studiare nella chie-
sa sotterranea di San Giovanni Battista,
che rimaneva sempre aperta. Momenti bel-
li, di quiete, di pace. L’altro ricordo mi
porta a Fidenza. Per fare le chiamate a ca-
sa c’era una cabina telefonica. Passando-
ci davanti incrociavo spesso l’allora vice
parroco con i giovani della sua comunità,
e io ero tormentato da una nostalgia in-
credibile. Così ho deciso di continuare.
Ho completato gli studi proprio nel semi-
nario di Fidenza e lo studio teologico a
Cremona». Ma ancora una volta il dubbio
ci ha messo lo zampino, quando la pas-
sione per la musica e il teatro hanno por-
tato don Emanuele a lavorare nel mondo
dello spettacolo. «Due anni molto inten-
si, in cui ho collaborato con una casa di-
scografica americana e qui in Italia per al-
tre etichette». Neanche questo però è ba-
stato a placare quella sete di Dio. Nel 2004
è tornato da diacono a Taranto e nel 2005
è stato ordinato prete «proprio nel giorno
in cui è morto Giovanni Paolo II, che è sta-
ta una delle stelle della mia spiritualità e
della mia vita, segnata dalle Giornate mon-
diali della Gioventù». 
I giovani sono la vocazione di don Ema-
nuele. Con i ragazzi della Città vecchia ha
costruito comunità. «Abbiamo avviato u-
na bottega, un negozio, forme di microe-
conomia. L’altro sogno che si sta per rea-
lizzare è il "Lab-oratorio" dedicato alle ar-
ti e al lavoro, in una palazzina messa a di-
sposizione dalle suore, che presto verrà
ristrutturata. L’ambizione è quella di a-
prire un centro diurno, una sorta di orato-
rio diffuso che possa permettere un ora-

rio scolastico prolungato, per abbattere la
dispersione scolastica». All’interno sta
creando anche un media center, partendo
dall’esperienza maturata durante il lock-
down, quando, insieme ai "suoi" ragazzi
si è occupato della produzione e diffusio-
ne dei video delle funzioni della Settima-
na Santa, forte dell’esperienza come di-
rettore del settimanale diocesano Nuovo
dialogo iniziata nel 2005. 
«Qui in Città vecchia il lockdown è stato
drammatico – racconta –. La gente bus-
sava perché aveva fame, la fame vera. Un
gruppo di volontari andava a prendere al-
le 14 ogni giorno il pane, dalle rimanen-
ze dei panifici cittadini. Di solito una per-
sona fa la fila per il formaggio, per l’olio,
per beni che costano un po’ di più. Un eu-
ro di pane se lo possono permettere tutti.
Qui no». Don Emanuele durante la chiu-
sura forzata ha avuto anche un’altra idea:
distribuire ramoscelli di ulivo per la Do-
menica delle Palme facendo calare i ce-
stini di vimini dai balconi dei vicoli della
Città vecchia. «La gente ci mandava giù
il cestino con le lacrime agli occhi». 
Il progetto che lo rende più orgoglioso
è "Riuscire", dedicato al recupero dei
detenuti a fine pena. «Qui ci sono tan-
tissime famiglie che vivono la situazio-
ne della detenzione, la cosa più brutta è
pensare che chi torna non trova un’op-
portunità per cambiare vita. Sono dieci
quelli che abbiamo fatto rientrare diret-
tamente nel progetto, ma sono una tren-
tina quelli che ruotano intorno ai servi-
zi sociali della parrocchia».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Marina Luzzi

Don Emanuele
Ferro, parroco 
della Cattedrale 
di San Cataldo, 
nella Città vecchia 
di Taranto

Sognatore 
con i piedi 
per terra: 
don
Emanuele
Ferro è
parroco della
Città vecchia 
di Taranto 
«Qui il
lockdown 
è stato
drammatico 
La gente
bussava alla
mia porta
perché 
aveva fame, 
quella vera»

EEntusiasmo, creatività, capacità. È un
sognatore, don Emanuele Ferro, da 5
anni parroco della Cattedrale di San Ca-
taldo, cuore della Città vecchia di Ta-
ranto. Un sognatore, sì, ma non un i-
dealista. La vita per lui non è tutta bian-
ca o nera. Non esistono condanne sen-
za appello. Con i grigi ci impasta la vi-
ta e la regala agli altri, dando fiducia a
chi non credeva di meritarsela più. 
Sull’isola in cui fa il parroco oggi vivono
circa 2mila persone. La maggior parte pe-
scatori. Poi ci sono i precari, chi fa lavo-
retti alla giornata e chi vive di illegalità e
sommerso. Quarantatré anni, don Ema-
nuele da sedici è sacerdote. «È stato un
percorso frastagliato. Sono entrato in se-
minario da bambino – racconta – e poi ho
mollato per Psicologia all’Università di
Parma. Dentro di me però, quella voce,
c’era sempre. Ricordo un paio di episodi:

«Nei vicoli
faccio strada
con i giovani»

o collegandoti a www.insiemeaisacerdoti.it - Il tuo aiuto oggi è più importante di prima
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Al via lunedì 30 novembre alle 23 su Tv2000 la do-
cu-serie a puntate «Eccomi», 18 storie per scopri-
re cosa significa essere chiamati al sacerdozio e al-
la vita religiosa oggi. Tra i testimoni, lʼex cardio-
logo don Dante Carraro, missionario, responsa-
bile di Medici con lʼAfrica-Cuamm, e don Antonio
Celletti, militare ora viceparroco nelle periferie.
Le storie sono raccolte in quattro puntate, tutte
in onda il lunedì alle 23. Appuntamento dunque
con «Eccomi» anche il 7, 14 e 21 dicembre.
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Su Tv2000 la serie «Eccomi»





temila commenti si leggono frasi di giovani
come «Non ho mai sentito parlare di Dio co-
me fa lui, troppo carino», oppure «Il ragaz-
zo sa bene cosa dice. Non sono credente ma
credo nel pensiero e nella sua scelta. Fai del
bene alle persone, don».
Insomma, don Alberto, un effetto inatteso... 
In realtà, mi sento prete tanto quanto prima.
Semplicemente mi trovo a farlo in un conte-
sto molto diverso. Eppure Internet è un luo-
go dove ci sono molte persone. Ad esempio,
per il coronavirus abbiamo spostato molte i-
niziative sul Web, le catechesi, le attività del-
l’oratorio. Certo, non è il massimo, preferi-
remmo vederci di persona, è comunque un’op-
portunità reale per restare in contatto e porta-
re avanti discorsi belli e importanti. 
Eppure, nei suoi video non parla soltanto
con i ragazzi dell’oratorio...
Ho iniziato a pubblicare i video rivolgendo-
mi a loro. Poi qualcuno ha cominciato a con-
dividerli, e sono arrivati molto lontano. Cer-

co di parlare di temi che toccano tutti, le do-
mande di senso che ogni ragazzo – e ogni a-
dulto – si pone. Così ricevo ogni giorno cen-
tinaia di domande, di richieste di consigli,
confidenze, pezzi di vita. Tutto quello che di
solito si chiede a un prete. All’inizio c’erano
anche molti adulti, adesso l’età media si è
molto abbassata e sono soprattutto adolescenti.
Sono incuriositi da come mi propongo e da
come parlo. Ma io sono prete, dico cose da
prete. Cerco di arrivare ai piu giovani, proprio
quelli che più difficilmente si avvicinerebbe-
ro da soli alla Chiesa, anche se hanno un rea-
le desiderio di fare esperienza di Dio. 
Perché è così difficile arrivare a loro? 
Ci sono soprattutto problemi di linguaggio. Se
non si parla come loro, se non si comprendo-
no le loro esigenze, si preclude ogni dialogo.
E poi pensano che la Chiesa sia vecchia e bi-
gotta, incapace di dare risposte di senso. Le
domande, però, ci sono e restano irrisolte nel
cuore delle persone. Per realizzare i video c’è

molto lavoro e molte riflessioni, ma
non sto facendo la "macchietta". So-
no proprio così, e quando parlo con
loro utilizzo quel linguaggio. 
Come vive questo servizio? 
Sono un tipo che se le è sempre an-
date a cercare, spinto dalla voglia
di migliorarmi e di fare per bene le
cose. Vale anche per il mio essere
prete. Questo servizio è comunque
molto impegnativo. La grande e-
sposizione mi impone di essere an-
cora più responsabile: non posso
permettermi di essere banale o su-
perficiale. Per restare "centrato", il
rapporto con Dio è la base, il pun-
to di partenza. Un rapporto che ho
coltivato profondamente grazie al
seminario, che mi ha insegnato a
essere un prete che riesce a stare in
piedi. Altrimenti mi sarei già per-
so. E poi ci sono le amicizie since-
re, gratuite, antiche: mi restitui-
scono la dimensione umana, mi ri-
portano con i piedi per terra. 

Qualche dubbio? 
Assolutamente no. La mia inquietudine è
come riuscire a tenere insieme il campo del-
l’oratorio e quello del Web, come energia,
tempi, dedizione. Mi interrogo su cosa deb-
ba fare il prete, e dove. Il rischio è che que-
sta presenza sui social sia percepita come
un mio pallino. I ragazzi dell’oratorio sono
quelli che mi salvano la vita ogni giorno, e
per me è fondamentale il rapporto con lo-
ro. Ma devo stare esclusivamente lì? Il ca-
risma deve essere ingabbiato o può spalan-
care orizzonti nuovi? È chiaro che non ba-
sto io. Mi sento un po’ un pioniere, ma spe-
ro che sia un’esperienza feconda, da porta-
re avanti con molti altri. Sono convinto che
siamo soltanto all’inizio: possiamo portare
la Chiesa dove non c’è ancora...
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Danilo Poggio

Don Alberto
Ravagnani

celebra 
una Messa 
al campo
durante 
una gita

in montagna 
del suo oratorio

A 27 anni don Alberto
Ravagnani si è guadagnato 

già una solida fama 
di «influencer» su Youtube, 
con i suoi video sui grandi 

temi della fede che parlano 
la lingua della «generazione

digitale». «Mi sento prete
quanto prima. Solo mi trovo 

a farlo in un contesto diverso»

Il portale www.insiemeaisacerdoti.it è il
crocevia della raccolta. Permette di dona-
re lʼOfferta per il sostentamento dei sa-
cerdoti direttamente online nel giorno del-
la Giornata nazionale, domenica 22 no-
vembre, ma anche nel periodo di Natale,
con la possibilità di ripetere lʼOfferta per il
sostentamento del clero altre volte du-
rante lʼanno, sempre ricordando che si
tratta di somme deducibili.
Un buon motivo per visitare il sito sono i
brevi video-racconti dei nostri preti oggi,
firmati dal documentarista Giovanni Pa-
nozzo. Si tratta di mini-storie che restitui-
scono volti, luoghi, voci e clima umano e
spirituale della missione di alcuni preti i-

taliani. Da don Davide Tononi, che condi-
vide con la sua gente lʼuscita dal lungo do-
po-sisma di Norcia, a don Donato Lauria,
che porta cultura e formazione tra i giovani
della periferia di Potenza, fino a don Pier-
luigi Di Piazza, che a Zugliano (Udine) re-
stituisce dignità e fiducia ai nuovi poveri.
Preti che si fanno pane spezzato per il Van-
gelo e i fratelli. Un ritratto collettivo della
Chiesa in oltre 30 filmati, aggiornati ogni
mese con nuovi ritratti. Nelle loro storie
cʼè il profilo del clero diocesano in Italia: po-
polare, accogliente, generoso, creativo.
Un riferimento indispensabile anche oltre
la comunità cristiana. Specie in tempi di
pandemia sanitaria e sociale.

IL PO
RTA

LE

DDon Alberto Ravagnani ha 27 anni e decine
di migliaia di follower sui social network rac-
colti negli ultimi mesi. Chiamato da molti "il
prete youtuber", è vicario per la Pastorale gio-
vanile della parrocchia San Michele di Bu-
sto Arsizio, diocesi di Milano (e provincia di
Varese), e oltre a seguire l’oratorio e gli scout
pubblica video sul Web per parlare di fede e
spiritualità. Argomenti seri e profondi che lui
sa comunicare con allegria e leggerezza, uti-
lizzando il ritmo e il linguaggio che appar-
tengono ai più giovani. Parla di tutto: dal-
l’innamoramento ai videogame, dalla Mes-
sa alla preghiera, dallo Spirito Santo all’A-
scensione. Particolarmente seguito è stato il
suo scambio di messaggi a distanza con Fe-
dez che si è concluso a metà ottobre con una
lunga video-intervista nel podcast del rapper
Il muschio selvaggio con oltre un milione e
duecentomila visualizzazioni. Tra i quasi set-

«La mia nuova missione
tra l’oratorio e il Web»
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Su www.insiemeaisacerdoti.it video-storie dei nostri preti
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Nel momento del bisogno non si è tirato indietro. E come
prete ha accettato di mettersi al servizio del prossimo, in
un modo nuovo. Era la fine di marzo quando don Andrea
Moscatelli è entrato per la prima volta nel reparto Covid-
19 dell’ospedale di Castiglione delle Stiviere (Mantova),
dov’è vicario parrocchiale. Insieme ad altri quattro sacer-
doti è stato “inviato” a dare conforto ai pazienti ricovera-
ti nelle varie strutture presenti sul territorio diocesano. Con
i suoi 35 anni era il più giovane del gruppo: «È stata un’e-
sperienza intensa, profondamente cristiana – racconta –
che mi ha messo a contatto con la sofferenza di quelle per-
sone. Con molti ho avuto modo di parlare in profondità:
la malattia è stata per loro un’occasione di riflettere sulle
priorità della vita». Anche per don Andrea l’emergenza
ha assunto un significato più ampio: «Essere accanto ai
malati in momenti così difficili ha dato un nuovo senso al
mio ministero – spiega –. Ho scoperto un àmbito diverso
del mio servizio a cui finora avevo dedicato meno tempo
rispetto ad altre attività». Quanto sta succedendo porta a
rileggere il ruolo del prete: «Il nostro compito è stare vi-
cini alle persone, fare in modo che continuino a sentirsi
comunità nonostante ci siano meno occasioni per incon-
trarsi. Serve una capacità di adattamento molto forte: es-
sere prete è davvero una sfida continua».
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«Soprattutto ora, in una situazione
così difficile, mi accorgo di vivere
il mio sacerdozio nel massimo del
ministero e nel massimo dell’uma-
nità. Non mi sono mai sentito par-
roco come in questi mesi». Don
Marco Mori è prete da 22 anni (og-
gi ne ha 47) e guida la parrocchia in-
titolata alla Conversione di San Pao-
lo a San Polo, nella periferia di Bre-
scia. Una zona popolosa, dove sono
presenti anche fabbriche e il forno
crematorio cittadino: «Nei mesi più
bui del coronavirus, sono stato lun-
ghi giorni a benedire le salme che
continuavano ad arrivare, cercando
di dare sostegno a chi era disperato.
Davanti al dolore ci si interroga cri-
ticamente e i rapporti con il Signo-
re diventano più vivi ma anche più
difficili. Quando tutto sarà conclu-

so le persone avranno ancor più bi-
sogno di essere accompagnate spi-
ritualmente da noi sacerdoti». 
Il Barattolo d’oro, libro che don
Marco ha confezionato raccoglien-
do decine di testimonianze, bigliet-
tini e disegni lasciati in chiesa du-
rante il primo lockdown, è diventa-
to il simbolo della vita di una co-
munità che non si è mai fermata: «A
dicembre proporremo sul Web un
Festival della speranza. Questo è
un tempo faticoso e affascinante,
doloroso ma anche carico di futu-
ro. Non possiamo appiattirci sul
presente, dobbiamo saper guarda-
re avanti, con un ministero sacer-
dotale innovativo, di fantasia. Sol-
tanto così possiamo contribuire ad
accendere la speranza».
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Ha contratto il Covid “sul campo” in
marzo, andando a trovare i suoi
parrocchiani malati. E, come fa da
sempre, ha lottato come un leone: è
guarito, e nel giro di tre settimane è
tornato tra la sua gente. Don Franco
Tassone, parroco del Santissimo
Salvatore di Pavia, 58 anni, è noto in città
per il suo impegno costante in favore
degli ultimi: cresciuto spiritualmente
accanto al venerabile don Enzo Boschetti,
don Franco è stato per 15 anni
responsabile di Unità alla Casa del
Giovane di Pavia, entrando subito in
contatto con la fragilità e imparando a
“servire”. Uno stile che non ha mai perso:
dopo essere stato direttore del settimanale

diocesano Il Ticino per 5 anni, eccolo
parroco dal 2008 e ideatore del progetto
“Piccolo Chiostro San Mauro”, che oggi
prevede il recupero di una parte della
caserma adiacente alla chiesa e la nuova
collocazione dei servizi di mensa e
armadio per i poveri (ora nell’oratorio
parrocchiale), la realizzazione di un
centro di ascolto, appartamenti per i
sacerdoti e una scuola di restauro. “Siamo
abituati ad aiutare – riflette don Franco
sul suo periodo da malato di Covid –. Ma
un conto è servire gli altri, un altro è
capire che tu hai bisogno di tutto. Ho
provato dolore, fatica, condivisione di un
respiratore, il freddo di notte, la fame.
Oggi quando incontrerò il fratello in
difficoltà lo sentirò davvero fratello”.
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Roberto Dalla Bella

Simona Rapparelli

Don Marco Mori
parroco a Brescia

Le voci dei sacerdoti dal fronte dell’uomo

«Ho accolto
il dolore,
ora serve
lamemoria»

«Dialogo e ascolto
quante scoperte
in questa prova»

Danilo Poggio

«Condividere la malattia
mi ha reso più fratello»

Ascoltano angosce, accompagnano solitudini,
suturano ferite dell’anima, del cuore e del corpo,

svuotano le tasche di quel poco che hanno 
per condividerlo con chi non ha nulla, nutrono 
la speranza, moltiplicano i frammenti di gioia,

tengono unita una comunità che si sfilaccia

Una Chiesa vicina8

Don
Franco

A sinistra,
don Andrea



NNon solo i conti della diocesi di Cagliari da
far quadrare, ma anche l’impegno a guar-
dare oltre per cogliere le crescenti neces-
sità di chi chiede aiuto. Don Marco Orrù,
parroco di Elmas, alle porte del capoluo-
go, da alcuni anni ha la responsabilità del-
l’Ufficio economato dell’Arcidiocesi, con
l’impegno a dare risposte alle esigenze del-
le comunità parrocchiali e dei suoi fede-
li. “Per venire incontro ai bisogni primari
di tanti – racconta –, su indicazione del-
l’arcivescovo Giuseppe Baturi, è stato i-
stituito un Fondo di solidarietà, avviato
con il sostegno della Cei ma implementato
da numerose donazioni, segno di una
grande sensibilità verso gli altri. Con il
coinvolgimento dei parroci cerchiamo di

soddisfare le necessità di chi oggi è colpi-
to dalle conseguenze della pandemia e
non riesce ad andare avanti”. A questo si
aggiunge il lavoro per trovare e coordina-
re la raccolta e la distribuzione di tutto il
materiale necessario per lo svolgimento in
sicurezza delle attività pastorali nelle par-
rocchie, con l’acquisto e la consegna ai
parroci dei presìdi di sicurezza e di sani-
ficazione di chiese e ambienti utilizzati
per la vita delle comunità. Don Orrù ha
anche gestito la responsabilità della pa-
storale familiare diocesana: tra percorsi e
momenti formativi, le famiglie con lui
hanno vissuto esperienze di unità e co-
munione fraterna, segno di un’attenzione
alla persona che non viene meno anche
in questa nuova fase della pandemia.
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Roberto Comparetti

Don Matteo
Prosperini, parroco
in diocesi di Bologna

Nel periodo della pandemia sta
gestendo il Fondo San Petronio,
creato dalla diocesi di Bologna per
sostenere chi a causa del Covid ha
perso il lavoro o l’ha visto ridursi
drasticamente. Così, da direttore
della Caritas diocesana, ha in-
contrato tantissime persone, ab-
bracciato le loro sofferenze, de-
stinato le risorse, aiutando in tut-
to 1.000 famiglie. Ma don Matteo
Prosperini, 43 anni, è anche un
parroco, e di ben tre comunità:

San Venanzio, Santi Vincenzo e A-
nastasio e Santa Maria, tutte a Gal-
liera, Comune della «bassa» bolo-
gnese. Assieme a queste comunità
sta affrontando la pandemia e le
sue conseguenze sanitarie, uma-
ne ed ecclesiali. A cominciare dal-
la celebrazione della Messa do-
menicale: «È il momento centra-
le della vita cristiana. Per questo
ho pensato di celebrare non in
chiesa ma nella più ampia Sala
don Dante Bolelli, a San Vincen-
zo di Galliera. E devo dire che ora
c’è quasi più gente di prima. Le

persone vedono in me come la
presenza vicina della Chiesa, e il
comune pericolo aumenta il de-
siderio di stare insieme». 
Don Matteo segue con passione
tutte le attività parrocchiali e la
Messa del sabato pomeriggio, ri-
servata ai ragazzi. Ma l’affetto del
parroco per la sua gente si mani-
festa soprattutto nel contatto
quotidiano: «Mi percepiscono
presente perché giro per le case,
vado a trovare chi è "chiuso" in
quarantena, magari parliamo
semplicemente dalla finestra. Mi
faccio vivo anche con messaggi e
brevi telefonate. La "solita" vici-
nanza del pastore alle sue peco-
re...». Ora sono i tempi, però, a es-
sere tutti diversi.
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Le voci dei sacerdoti dal fronte dell’uomo

«Don Marco» e una croce scritti a caratteri cubitali sul ca-
mice di protezione o sulla visiera che ogni mattina indossa
per entrare nei reparti dell’ospedale Covid di Schiavonia.
Così anche il cappellano è facilmente riconoscibile sotto tu-
ta, camice, guanti e mascherina che fanno intravedere solo
lo sguardo. Quello sguardo che don Marco Galante, 46 an-
ni, accompagna con parole, silenzi, benedizioni a quanti in-
contra all’interno del presidio ospedaliero, che lo scorso feb-
braio registrò il primo morto italiano per coronavirus. 
Un cappellano ospedaliero come molti, in prima linea: ma
per tutto novembre don Marco è a disposizione h24. C’è l’in-
fermiere che inizia il turno e chiede una benedizione; ci so-
no i familiari che non possono stare vicini ai propri cari da
sostenere; ci sono i medici e gli operatori con cui scambia-
re una parola di sostegno o accogliere un momento di sconfor-
to, ma soprattutto ci sono i malati con la loro sofferenza, le
loro paure e la loro solitudine. È un "mandato missionario",
quello di don Marco, in una terra particolarmente critica. Il
vescovo Claudio Cipolla l’ha inviato a nome della Chiesa di
Padova per stare vicina a chi è nella sofferenza: lì la Chiesa
si fa presente e prossima; lì arriva il Vangelo della speranza. 
Un piccolo segno, nessun eroismo, sottolinea il sacerdote,
che ogni sera si collega via Web con le comunità parrocchiali
che amministra, per la preghiera di compieta.
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Sara Melchiori

C’è un parroco
anche dentro
il reparto Covid

«Famiglie e parrocchie
chiamano la solidarietà»

Con discrezione e concretezza, durante tutta
questa interminabile pandemia i nostri preti 
si sono fatti vicini a ogni necessità delle persone 
sin dal primo divampare dell’emergenza sanitaria 
e sociale. E continuano a farsi prossimi di tutti 
in modo creativo ed efficace. Eccoli, “dal vivo”

«Apro la mia mano
a chi perde il lavoro»

Chiara Unguendoli
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Don Orrù 
Sopra, 
don Galante
(a destra)
con un
medico



ha messo in movimento energie nuove e
il desiderio di condividere azioni solidali.
Insieme alla Caritas (di cui è assistente
diocesano) nei locali della parrocchia o-
spita Casa Santa Barbara, una comunità di
giovani e famiglie di etnìe e religioni di-
verse, seguiti da famiglie nissene che li
accompagnano nei percorsi di studio, di in-
tegrazione e di costruzione della propria
autonomia. Il battesimo della piccola Fa-
vour Tiziana, figlia di due sposi nigeriani,
è stato una festa per tutto il Villaggio.
La campagna #ioaccolgo ha mobilitato
decine di persone a fotografarsi con la co-
perta dorata che avvolge i migranti al lo-
ro arrivo, per sollecitare l’ospitalità, per-
ché a Santa Barbara la parrocchia aiuta
insieme tutte le famiglie e le persone in
difficoltà, e nessuno chiede da dove ar-
rivi prima di tendere la mano.
Per alcune ore ogni giorno il parroco è in
Caritas a scaricare o confezionare pacchi
solidali di cibo e prodotti igienici per le mi-
gliaia di poveri che si assistono in Diocesi.
Gli Scout hanno trovato da lui nuova sede
e motivazioni, testimoniando dal vivo ai ra-
gazzi del Villaggio l’alternativa al non sen-
so dell’alcool e dello sballo e offrendo ai
bambini un tempo ricco di sport, di giochi,
di aiuto per i compiti, anche il centro esti-
vo alle regole anti-Covid, in un clima di
gioia che insegna loro a darsi valore. Le si-
gnore del quartiere si sono organizzate per
azioni di solidarietà a favore delle tante fa-
miglie senza lavoro che hanno bisogno di
tutto, schiacciate dalla pandemia sociale co-
me mai prima in altre situazioni di crisi.
«L’umana e concreta verità nella vita del
prete è il suo essere di tutti e per tutti, ma
alla fine di nessuno perché appartiene so-

lo a Cristo che lo ha scelto e chiamato a
sé – ha scritto sul suo profilo Facebook
don Marco –. La cosa indubbiamente più
bella del sacerdozio e dell’essere padre e
pastore è però il fatto che il sacerdote en-
tra a far parte della vita della propria gen-
te, ne condivide eventi, gioie, dolori, en-
tra nelle loro storie a tal punto da farne
pienamente parte. Tutto questo commuo-
ve ed è straordinariamente bello perché va
al di là del tempo che passa, di una stagione
o di un luogo fisico, ma è esperienza co-
stante che arricchisce la bisaccia persona-
le della sua umana esistenza».
Don Marco è accogliente, tenace, infati-
cabile, la sua presenza h24 costruisce fi-
ducia, avvicina all’impegno chi non ci
credeva più da tempo, coniugando sem-
pre Parola e testimonianza, annuncio e
dialogo, senza limitazioni e pregiudizi,
facendo sperimentare a chi non aveva più
speranza che si può essere davvero “fra-
telli tutti”, condividendo cibo, problemi e
pensieri. Guardando avanti, sempre.
L’ultima battaglia, ora, è la difesa dell’asi-
lo nido che il Comune vorrebbe chiudere,
con l’appello alle famiglie della città di ve-
nire a iscrivere i bambini al Villaggio, dove
trovano una struttura ottimale a soli tre chi-
lometri dal centro. Tremila metri si percor-
rono in pochi minuti, ma il parroco chiede
di superare anche settant’anni di emargina-
zione per l’ex ghetto dei minatori, “invisi-
bile” per il centro urbano di cui è una fra-
zione, ma che con il lavoro del suo giova-
ne parroco sta entrando poco a poco nel
cuore dei nisseni. Grazie alla certezza te-
stimoniata ogni giorno, con il sorriso, che
nessuno si salva da solo.
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Fiorella Falci

Don Marco
Paternò, parroco
della periferia
popolare 
di Caltanissetta

Il sorriso e lo stile accogliente 
di don Marco Paternò 
stanno cambiando la storia 
del Villaggio Santa Barbara, 
ex cittadella degli zolfatari 
alle porte di Caltanissetta, 
oggi quartiere a rischio degrado 
Preso per mano dal suo parroco

NNel Villaggio Santa Barbara, nato nel
dopoguerra per accogliere gli zolfatari
fuori da Caltanissetta, oggi che zolfata-
ri non ce ne sono più è rimasta quel-
l’antica marginalità. E chi abita qui fa-
tica a costruirsi un’identità positiva, so-
prattutto i ragazzi, testimoni spesso
sbandati del non senso in una città spes-
so smarrita che finisce per emarginarli.
Da un paio d’anni in quel Villaggio di ca-
se popolari è arrivato un parroco giovane,
don Marco Paternò, dal sorriso disarman-
te che illumina l’incontro. Accoglie gio-
vani, persone sole, famiglie lontane dalla
Chiesa, che ora gli portano da battezzare
i propri figli già adolescenti. Don Marco
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L’umanità
«scartata»
trova casa
in periferia
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Come e perché sostenere i nostri sacerdoti

3
4

Come posso donare?

- Carta di credito (Nexi) al numero verde
800 825 000 o dal sito ww.insiemeaisacer-
doti.it
- Bonifico bancario, Banca ETICA IBAN: IT
90 G 05018 03200 000011610110 e altri sei
istituti di credito che mettono a disposi-
zione conti dedicati, come indichiamo in
queste pagine. Il bonifico va intestato a:
Istituto centrale sostentamento clero.
Causale: Erogazioni liberali
- Conto corrente postale (n. 57803009 in-
testato a: Istituto centrale sostentamento
clero - Erogazioni liberali, via Aurelia 796 - 

00165 Roma)
- Contributo diretto all’Istituto sostenta-
mento clero della tua diocesi, individuan-
dolo sul sito www.insiemeaisacerdoti.it

Dove vanno le Offerte donate?

All’Istituto centrale sostentamento Clero,
a Roma, che le distribuisce equamente tra
i 34mila preti diocesani. Assicurano così
una remunerazione mensile decorosa: da
903,52 euro netti per un sacerdote appena
ordinato, fino a 1.404,96 euro per un ve-
scovo ai limiti della pensione. Le Offerte
sostengono anche circa 3 mila preti an-
ziani o malati e 400 missionari.
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Cosa sono le Offerte 
per i sacerdoti?

Sono offerte diverse da tutte le altre,
perché sono destinate al sostentamento
dei nostri preti diocesani. Dal più lon-
tano al tuo.

Chi può donare l’Offerta 
per i sacerdoti?

Ognuno di noi. Importante è che il
donatore corrisponda a una persona
fisica (ad esempio: Mario Bianchi, e
non ‘famiglia Bianchi’, né ‘parroc-
chiani S. Giorgio’)

Sovvenire - Dona anche tu chiamando il Numero Verde 800 825 000 



tare la Parola di Dio e di diventarne te-
stimone nella vita di tutti i giorni». In-
somma, di «rendere responsabile ogni
battezzato nella propria missione e testi-
monianza di quanto ricevuto e incontra-
to». Compito tutt’altro che semplice, so-
prattutto in assenza di una chiesa vera e
propria e con una comunità giovane che
solo nel 1977 celebrò 400 prime Comu-
nioni e l’anno successivo amministrò 292
Battesimi. «Una parrocchia giovane non
solo nella struttura (la chiesa venne i-
naugurata solo nel 1984) – racconta il fu-
turo cardinale – ma anche nella sua realtà.
Nei 28 anni in cui l’ho guidata siamo cre-
sciuti insieme, imparando l’uno dall’al-
tra. Si può dire che ci siamo "costruiti"
entrambi e insieme». Nel suo cammino
monsignor Feroci non ha mai dimentica-
to di «dover essere io a stare davanti, a
guidare, a indicare la strada, cercando di
leggere il presente, ma sapendo al con-
tempo guardare al futuro lontano». Com-
pito complesso se si pensa che la Dome-
nica della Palme 1977 la struttura in cui
si celebrava la Messa «fu insufficiente a
contenere tutti e dovemmo celebrare nel
grande campo lì davanti. Un gesto che
abbiamo poi continuato a compiere per
moltissimo tempo».
Ricordi, episodi, e curiosità che rallegra-
no monsignor Feroci, segno della capa-
cità di avere quel «cuore capace di allar-
garsi». Un amore e una passione per la
propria comunità simile a quella di un
padre con i figli. E, come un genitore, an-
che il parroco deve saper «fare un passo
indietro. Me ne resi conto dopo 28 anni
a San Frumenzio. Ero ancora entusiasta
e mi dicevo "cosa posso volere di più".

Ma avevo anche compreso che per far
continuare a crescere quella comunità do-
vevo fare un passo indietro. Rischiavo di
cominciare a guardare indietro invece che
avanti». Avviene nel 2004, quando al ter-
mine della Veglia di Pentecoste annunciò
ai suoi fedeli: «Cri-
sto è lo Sposo, la
parrocchia è la Spo-
sa, noi sacerdoti sia-
mo solo dei came-
rieri. Ecco, da do-
mani andrò a farlo in
un’altra comunità».
Dal novembre 2017
è parroco al Divino
Amore. Ad accom-
pagnarlo il giorno
dell’ordinazione e-
piscopale, il 15 no-
vembre, è stato il
parroco della sua
fanciullezza, don
Tommaso Fanti di
102 anni. Con lui an-
che due suoi ragazzi
della prima parroc-
chia ora sacerdoti.
«Li ho battezzati
io», racconta. Il se-
gno più semplice e
grande di cosa signi-
fichi essere parroco.
Il segno di un lega-
me umano e spiri-
tuale, di una semina
che ha dato frutto, di un cammino fatto
assieme alla propria comunità. E che nep-
pure la separazione può spezzare.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Enrico Lenzi

Don Enrico Feroci,
parroco del Divino

Amore a Roma, che
il Papa crea cardinale

Don Enrico Feroci, 80 anni, 
per 28 nella parrocchia romana 

di San Frumenzio e ora al
Santuario del Divino Amore

La porpora è arrivata a sorpresa 
Ma la sua vita è l’esempio della
dedizione di un prete alla gente

N«Nella prima parrocchia che mi fu af-
fidata ho lasciato un pezzetto del mio
cuore. Ma il cuore di un parroco è ca-
pace di allargarsi per accogliere tutte
le realtà in cui è chiamato a operare».
A parlare è un parroco «anomalo» – co-
me si definisce –, ma sarebbe più cor-
retto chiamarlo "speciale". Don Enrico
Feroci, del clero di Roma, il 28 no-
vembre riceverà la dignità cardinalizia.
«Un parroco che diventa cardinale... –
commenta sorridendo –, ma del resto si
sa che i cardinali sono formalmente par-
roci di una chiesa di Roma». E lui, che
ad agosto ha compiuto 80 anni, spera
di continuare a farlo dov’è, al Santua-
rio del Divino Amore, luogo di devo-
zione mariana della capitale.
Monsignor Feroci, a dire il vero, ha ini-
ziato abbastanza giovane a fare il parro-
co. «Avevo solo 36 anni e da quattro mi
trovavo nella parrocchia di San Frumen-
zio a Roma, dove la chiesa era una strut-
tura provvisoria e la comunità si stava co-
stituendo. Nel 1980 l’allora parroco a so-
li 55 anni morì di tumore. Salutandoci
prima di entrare in coma ci disse di "sa-
per essere disponibili e di stare uniti". Pa-
role che da allora hanno guidato il mio
cammino sacerdotale».
E così si ritrova a essere «il giovane par-
roco che doveva guidare questa comu-
nità. A diventare un leader che si pone al
servizio dei propri fratelli e sorelle, ma
che deve essere capace di indicare loro u-
na meta verso cui tendere». E quel tra-
guardo non è altro che «diventare una co-
munità capace di stare insieme, di ascol-

Il parroco? È un cardinale
«Conta un cuore grande»
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Perché ogni parrocchia 
non provvede da sé 
al suo prete?

L’Offerta è nata come strumento di comu-
nione tra sacerdoti e fedeli e delle parroc-
chie tra loro, in modo da dare alle
comunità più piccole gli stessi mezzi di
quelle più popolose: è anche così che
prende corpo la “Chiesa-comunione” deli-
neata dal Concilio Vaticano II. Purtroppo
ancora un italiano su due ritiene che le ri-
sorse per sostenere il clero italiano pro-
vengano “dal Vaticano”. In realtà, tutti i
pastori sono affidati ai loro fedeli, che sono
così chiamati a prendere coscienza della
loro corresponsabilità nella Chiesa (anche
economica) come sue membra vive.

Che differenza c’è tra Offerte
per i sacerdoti e l’obolo 
raccolto durante la Messa?

È diversa la destinazione. Ogni parrocchia
dà il suo contributo al parroco, che può
trattenere dalla cassa parrocchiale una
piccola cifra (“quota capitaria”) per il suo
sostentamento, pari a 7 centesimi al
mese per abitante. Nella maggior parte
delle parrocchie, che contano meno di
5mila persone, ai parroci mancherebbe il
necessario. Le Offerte vengono in aiuto
della quota capitaria.

Perché è importante donare 
l’Offerta?

Offerte e 8xmille sono nati insieme, nel

1984, con la revisione del Concordato.
L’8xmille, strumento oggi ben noto, non
costa nulla in più ai fedeli. Le Offerte,
espressamente dedicate ai presbiteri, co-
stano qualcosa ma indicano una precisa
scelta personale di partecipazione alla
missione della Chiesa. Coprono il 3% del
fabbisogno: significa che siamo ancora
molto lontani dal sostenere i nostri sacer-
doti. Oggi è decisivo perciò che tutti fac-
ciano la loro Offerta. 

Perché si chiamano anche 
«Offerte deducibili»?

Perché si possono dedurre dal reddito
imponibile nella dichiarazione dei redditi,
fino a un massimo di 1.032,91 euro l’anno.

o collegandoti a www.insiemeaisacerdoti.it - Il tuo aiuto oggi è più importante di prima



pregare per lui. Usavamo WhatsApp, poi
ho studiato le opportunità della Rete e ci
siamo dati appuntamento su Zoom per la
Messa quotidiana, l’Angelus a mezzogior-
no, il Rosario la sera. Con una scelta preci-
sa: anche chi era incaricato di leggere o di
suonare lo faceva da casa, come gli altri.
Così non ci si sentiva solo spettatori di qual-
cosa che accadeva in chiesa». Alla prima
Messa di suffragio per il Camo, forzata-
mente online, il 21 aprile, c’erano quasi cin-
quecento persone collegate. 
Le sfide della ripartenza don Fabio le ha af-
frontate attraverso il confronto con la giun-
ta del Consiglio pastorale. La scuola ma-
terna, una delle più grandi della città con i
suoi 135 bambini, ha riaperto il 1° settem-
bre. L’oratorio ha ripreso ad accogliere i ra-
gazzi, anche se in numeri più limitati e su
prenotazione. A giugno gli educatori si so-
no dati da fare per il Grest. «Pensavamo di
dover rinunciare alla vacanza estiva a Re-

sy, invece – sottolinea don Fabio – è stato
proprio un ragazzino a darci l’idea di spo-
starla a inizio settembre». Per il catechismo
la nuova ondata della pandemia consiglia
di attendere, «però siamo riusciti a prepa-
rare bene le Cresime, il 18 ottobre». E poi
ci sono segni solo all’apparenza piccoli,
come i volontari che si sono messi a di-
sposizione per tenere puliti i bagni dell’o-
ratorio tutti i giorni, o i giovani che han-
no garantito la consegna delle borse vive-
ri per i bisognosi: «Durante la fase più cri-
tica della pandemia abbiamo ricevuto il
doppio delle richieste di aiuto». 
Ma il progetto che sta assorbendo più e-
nergie è quello che don Paolo aveva a cuo-
re: la casa per lavoratori precari nell’ex ca-
nonica. «Siamo in attesa del piano finan-
ziario, poi chiederemo i permessi per i la-
vori. Ci sono già realtà che si sono fatte a-
vanti per contribuire». 
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Barbara Sartori

Don Fabio Galeazzi,
parroco a Piacenza,
successore di don
Paolo Camminati,

morto di Covid

«In parrocchia
sacerdote e laici
una cosa sola»

Poteva
collassare 
la comunità di
Nostra Signora
di Lourdes 
a Piacenza: 
il carismatico
parroco 
portato via 
dal Covid 
in marzo, 
un lutto duro 
da accettare
Ma don Fabio,
il successore, 
ha capito che
doveva chiedere
la responsabilità
di tutti. La vera,
grande eredità
del «Camo»

S«Se riesco a reggere la fatica di questo tem-
po è perché il Signore si fa presente in tan-
ti modi: mi ha dato le parole giuste nelle
circostanze più difficili, l’intuizione per af-
frontare alcune scelte, tante persone che
mi vogliono bene con le quali stiamo la-
vorando per portare avanti quanto aveva-
mo iniziato con don Paolo». Alla parroc-
chia di Nostra Signora di Lourdes, 10mi-
la abitanti in quella che una volta era la pe-
riferia di Piacenza, sanguina ancora la fe-
rita per la perdita del parroco don Paolo
Camminati, morto a 53 anni il 21 marzo
per Covid. Non ne fa mistero il suo colla-
boratore, don Fabio Galeazzi, che d’im-
provviso si è trovato ad assumersi la re-
sponsabilità di una comunità complessa e
l’impegno di tenerla unita. «Potevamo sen-
tirci giustificati nel rinunciare ad alcune
proposte – riflette –. Invece è proprio quel-
lo che abbiamo passato che ci ha dato la
spinta: il dolore non ci ha schiacciati, ab-
biamo reagito per darci speranza». 
Don Fabio – una laurea in ingegneria, en-
trato in seminario dopo l’incontro con la
Comunità Papa Giovanni XXIII – è stato de-
stinato alla parrocchia sei anni fa, appena
ordinato. Pure il Camo – come tutti chia-
mavano don Paolo Camminati – era alla sua
prima volta da parroco in città, anche se ci
arrivava con una consolidata esperienza da
"vice" nella vicina San Giuseppe Operaio
e da guida a Villò, in Valnure, oltre che da
incaricato diocesano della Pastorale gio-
vanile e dell’Azione Cattolica. «Tra ora-
torio, catechesi, celebrazioni, scuola ma-
terna e richieste varie qui c’è sempre qual-
cosa di imprevedibile con cui fare i conti
– racconta don Galeazzi –. Condivideva-
mo ogni situazione: al dolore per la sua
morte, si è aggiunto il disorientamento per
aver perso un punto di riferimento». 
Ma don Paolo ha seminato bene. «Per lui la
comunità non era proprietà del prete, tutti
devono sentirsi protagonisti». Una linea
mantenuta anche quando per incontrarsi non
c’era altro mezzo che le piattaforme digita-
li. «All’inizio il pensiero era concentrato
sulla sua salute: dagli adulti ai ragazzi alle
famiglie, tutti hanno espresso il desiderio di
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renderti e non arenarti, stai vicino alle perso-
ne, fatti prossimo soprattutto ai giovani, agli
anziani e ai malati, alle famiglie». 
Dalla riflessione all’azione il passo è breve: do-
po essersi confrontato con i corresponsabili
della pastorale, ha messo mano ai profili so-
cial della parrocchia. «Ho dato subito vita a u-
na rubrica quotidiana, che è durata sino alla fi-
ne di maggio, intitolata "Mezzogiorno con..."
in cui commentavo brevemente un brano di
Vangelo, una canzone, una poesia o un qua-
dro, cercando di lanciare comunque e sempre
un messaggio di speranza. Oltre alle Messe in
streaming, seguite anche da giovani e famiglie
che di solito frequentano poco la Chiesa, ho
tenuto catechesi per adulti e altre per giovani
in diretta su Youtube. Inoltre ho realizzato un
programma dal titolo "La fede ci sta", intervi-
stando persone di ogni età e professione, cer-
cando di far emergere come si può vivere in
modo concreto il Vangelo». 
Un mese dopo il suo ingresso in parrocchia,
don Lovera è stato nominato vicario per la
zona pastorale della città. E in questa veste si
è trovato ad affrontare la malattia del vesco-
vo Derio Olivero, risultato positivo al Covid-
19 e a lungo in ospedale tra la vita e la mor-
te. «Dopo l’iniziale smarrimento, ho pensa-
to: che cosa avrebbe voluto e fatto il vesco-
vo? Ci avrebbe sicuramente esortati a non ri-
piegarci su noi stessi, ma a vivere appieno il

nostro essere pastori stando vicino alla gente
e facendo sentire la bontà e la misericordia di
un Dio che non ti abbandona mai e si china
sulle tue ferite per curarle e lenirle. L’ango-
scia, dunque, ha lasciato spazio all’impegno
"farcito" di preghiera e di speranza. Una gran-
de gioia poi è esplosa nel cuore, quando alle
9.39 di un mattino di fine aprile, quasi incre-
dulo, ho risentito la voce del vescovo al te-
lefono: "Ciao Massimo! Rieccomi!"».
Monsignor Olivero esce dall’ospedale e ini-
zia a raccontare la sua forte esperienza di vita
e di fede anche con un libro profeticamente in-
titolato Non è una parentesi. Ma in autunno il
virus ritorna più feroce di prima. Don Massi-
mo, che durante l’estate è riuscito comunque
a proporre attività in presenza, è pronto: «Sto
già registrando le puntate di una nuova rubri-
ca. Si chiama "Due chiacchiere con". Parten-
do dalla lettera pastorale del vescovo "Vuoi
un caffè?", ho invitato degli amici a prendere
davvero un caffè, in sicurezza, e a chiacchie-
rare sui temi aperti dalla pandemia, cercando
di evidenziare i diversi modi di vedere e di
pensare, a seconda della sensibilità di ciascu-
no. Per i giovani rimetteremo in moto, insie-
me con gli educatori, gli incontri online stu-
diati appositamente per loro. Sono già in pre-
parazione alcune catechesi e una serie di lec-
tio divine per famiglie e adulti». 
A spronarlo oggi nella sua attività pasto-
rale è il «forte desiderio di comunicare a
tutti che c’è un Dio che ti ama e non ti
molla, soprattutto quando la barca della
vita fa acqua da tutte le parti». Un deside-
rio che riesce a trasmettere anche ai suoi
tanti collaboratori: «Com’è bello quando
i cuori, contaminati dal pessimismo e dal
nichilismo, vengono contagiati invece dal-
la quella luce che li aiuta ad alzare lo sguar-
do verso l’orizzonte e verso l’alto...».
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Patrizio Righero

Don
Massimo
(secondo 
da sinistra),
parroco 
a Pinerolo 
e vicario 
per la città

Quando 
il vescovo Olivero 
è finito in terapia
intensiva, 
è toccato a don
Massimo Lovera
prendere in mano
la pastorale 
a Pinerolo città:
«Ho pensato che
devo far sentire 
la bontà di un
Dio che non ti
abbandona mai
E mi sono speso
in tutto ciò che
consente di far
sentire speranza»

QQuella della Spirito Santo è una delle par-
rocchie più giovani di Pinerolo. Sia perché
di recente costruzione, sia perché il suo o-
ratorio è uno dei più frequentati della città.
Per anni è stata la parrocchia dei Salesiani
che l’hanno lasciata nel 2018. 
A raccoglierne l’eredità è stato don Massimo
Lovera, classe 1971, con alle spalle una lun-
ga esperienza di pastorale giovanile e di inse-
gnamento. Il lockdown di primavera è arriva-
to come un’alluvione sulle tante attività che sta-
va seguendo nella sua comunità. «All’inizio –
ricorda – mi sono sentito molto disorientato,
poi mi sono detto: Non puoi tirare i remi in bar-
ca! Anzi, datti da fare, prendi il largo, non ar-

Dal vivo e online
sempre tra la gente
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Maria Teresa Antognazza

Tonaca & camice:
il don torna medico

OOgni volta che predica, oggi, ha davanti agli occhi i
volti angosciati delle decine di persone incontrate nel-
la terapia intensiva dell’ospedale di Busto Arsizio
(Varese): uomini e donne vinti dalla sofferenza e de-
siderosi di trovare un "sollievo" nelle pesanti cure a
cui venivano sottoposti. A metà marzo don Fabio
Stevenazzi, prete ambrosiano di 48 anni, originario
di Lozza e vicario parrocchiale a Gallarate (Varese),
quando tutta l’attività pastorale ordinaria era stata in-
terrotta ha rimesso il camice e è tornato in corsia,
per dare una mano ai suoi ex colleghi. Era medico
da dieci anni quando aveva scelto di entrare in se-
minario e negli ultimi quattro aveva lavorato al Pron-
to Soccorso di Legnano. «Conoscevo bene il dolo-
re e la sofferenza – racconta – e nelle ore più dure
della pandemia ho continuato a essere il prete, cioè
a donare la mia vita agli altri. Semplicemente in un
altro modo». Come per grazia – dice ora – tutto gli
è tornato alla mente: procedure, gesti, capacità di fa-
re diagnosi ed entrare in empatia con i malati, sen-
za lasciarsi travolgere dalla pressione.
La potenza del dolore: ecco quello che don Fabio di-
ce di aver scoperto in modo più intenso nelle setti-
mane di superlavoro in corsia. «Da medico ospeda-
liero conoscevo già la sofferenza, ma nella pande-
mia ho assistito all’ultima telefonata di un malato pri-
ma di essere intubato avvertendo nella sua voce la
speranza di uscirne vivo. Per alcuni però non è sta-
to così. Ho visto altri estenuati dal male patito e "sol-
levati" al pensiero del coma farmacologico. Non l’a-
vevo mai provato, e mi ha segnato nel profondo». È
lo «scandalo della sofferenza», riflette don Fabio, «lo
scandalo di Dio, che ci accomuna a Cristo. Nei me-
si in terapia intensiva ho capito ancora di più quan-
to sia blasfemo attribuire a Dio la volontà di questo
dolore. Ogni volta che posso oggi lo dico dal pulpi-
to e ai miei giovani: quando invochiamo nel Padre
nostro "Sia fatta la tua volontà" mai dobbiamo pen-
sare che sia una volontà di sofferenza. Gesù ha sa-
nato e curato tutti quelli che ha potuto e ci ha rive-
lato un Dio-papà buono, che per noi ha in serbo so-
lo una volontà di bene».
Per questo don Fabio ha lottato accanto a tanti
medici e infermieri nelle ore più dure della pan-
demia: per cercare di eliminare un po’ di soffe-
renza. Un impegno che gli è stato riconosciuto
anche dal presidente Mattarella, che il 19 otto-
bre al Quirinale gli ha conferito l’onorificenza
di Cavaliere al merito della Repubblica.
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Edoardo Tincani

LLa Madonna lo ha protetto per tutto il tempo in cui è
tornato a fare il medico nell’Ospedale di Sassuolo tra-
sformato in centro Covid. Don Alberto Debbi dal 18
marzo a fine giugno ha scelto di rientrare fra i colle-
ghi nello stesso nosocomio per il quale aveva già la-
vorato come pneumologo dal 2007 al 2013. L’ha fat-
to con la benedizione del vescovo Massimo Camisa-
sca e l’incoraggiamento dei suoi giovani dell’unità pa-
storale Beata Vergine delle Grazie a Correggio (Reg-
gio Emilia), dove è vicario parrocchiale. 
In questi mesi il 44enne sacerdote ha trasformato il let-
to dei malati nel suo altare quotidiano, ha osservato da
vicino il duello tra la vita e la morte e si è dovuto ac-
comiatare anche dalla madre Anna, nata al Cielo per
l’aggravarsi di un’altra patologia. Le parole che gli so-
no rimaste più impresse nel cuore sono quelle pro-
nunciate dai genitori di una giovane mamma: «Ab-
biamo perso nostra figlia, ma non abbiamo perso la spe-
ranza per la vita che verrà». E così anche in quelle di
un giovane paziente tracheotomizzato che, dopo es-
sersela vista brutta, riesce nuovamente a respirare e a
fatica dice: «Vi ringrazio tanto». Don Alberto ha an-
cora tanta voglia di raccontare ai giovani che accom-
pagna nel cammino di fede tutto ciò di cui è stato te-
stimone: il senso di vera fratellanza con i colleghi, le
celebrazioni dell’Eucaristia vissute in corsia in un in-
dimenticabile Triduo pasquale di passione, morte e ri-
surrezione, la paura di aver contratto il virus dopo che
anche i compagni di stanza erano rimasti a casa, il sol-
lievo di risultare incredibilmente negativo al tampone.
«In un contesto di relazioni ridotte al minimo dai pro-
tocolli e dai dispositivi di protezione – dice don Al-
berto – siamo stati davvero chiamati, ancor più come
cristiani, a non far perdere la speranza. Questo perio-
do ci insegna come prenderci cura del Corpo di Cri-
sto presente nel corpo degli altri». Anche ai ragazzi
di Correggio che oggi, fra didattica a distanza e pro-
grammi saltati a causa dei contagi, gli domandano
a cosa valga la pena aggrapparsi, don Alberto ri-
sponde con serenità: «Il Vangelo è pieno di secon-
de, terze, quarte occasioni. Non saranno questi me-
si a compromettere la vita e il futuro. L’importan-
te è sfruttare il momento presente al meglio: se sei
a casa, sii il meglio di ciò che puoi essere stando a
casa. Non possiamo più abbracciarci? Allora pos-
siamo riscoprire il valore delle parole». 
La preghiera rimane accessibile a tutti, ripete spesso
don Alberto, che con la seconda ondata del Covid non
esclude di indossare nuovamente il camice. 
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«Tra i malati
ho capito meglio
il Padre nostro»

«La missione
è custodire
la speranza»

Prima di essere
consacrato sacerdote,

don Alberto Debbi 
era pneumologo

all’Ospedale 
di Sassuolo. È tornato

tra gli ex colleghi 
«per prendermi cura
del Corpo di Cristo 
nel corpo dei malati 

di Covid-19»

Don Fabio Stevenazzi,
prete della diocesi 
di Milano, 48 anni,
lavorava in ospedale
da 10 quando decise 
di entrare in
seminario. «Ho scelto
di servire in corsia: 
è un altro modo 
di donare me stesso»
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ste nel nostro Paese un sistema di so-
stentamento dei sacerdoti diocesano ba-
sato sulle scelte libere dei cittadini: ot-
to per mille e offerte deducibili per il
clero, che si affiancano alle offerte fat-
te in parrocchia. Ma mentre il primo
strumento ha incontrato nel corso del
tempo una crescente notorietà, le of-
ferte deducibili sono un po’ meno co-
nosciute ma ugualmente necessarie per
il buon funzionamento e l’equilibrio
complessivo del sistema. Ma a cosa ser-
vono? E non basta l’otto per mille? 
Le Offerte per i sacerdoti sono un modo
per testimoniare la vicinanza e la grati-
tudine verso coloro che – come sottoli-
nea Francesco nella frase già citata – «of-
frono tutto ciò che sono e hanno per il
bene degli altri». Da un punto di vista
meramente contabile, poi, le offerte li-
berano una parte consistente dell’otto per
mille affinché sia destinata alla carità e
alle esigenze di culto della popolazione,
che secondo la legge istitutiva del 1985
sono le altre sue due finalità, insieme al
sostentamento del clero. Con la propria
offerta, dunque, ogni donante compie
un’azione di carità – per così dire – al
quadrato. Carità verso i sacerdoti (che
non hanno altre fonti di sostentamento se

non la generosità dei fedeli) e carità ver-
so tutti: perché se dono, ad esempio, 100
euro permetto che 100 euro di otto per
mille vengano destinati ai poveri. 
Come fare, dunque? Tradizionalmente il
modo più usato dagli offerenti è stato il
bollettino postale. Anche nella comuni-
cazione che viene recapitata in questi
giorni a casa è allegato un bollettino. Ma
in questo periodo in cui recarsi all’uffi-
cio postale può risultare scomodo e pe-
ricoloso (a causa del Covid) il Servizio
Cei per Promozione del Sostegno eco-
nomico alla Chiesa ha predisposto ca-
nali più accessibili e soprattutto fruibili
non spostandosi da casa. 
Si può infatti donare anche tramite car-
ta di credito chiamando il numero verde
Nexi 800-825000 oppure con un bonifi-
co bancario online su uno dei conti cor-
renti accesi presso le seguenti banche:
Banca Popolare Etica, Unicredit, Intesa
San Paolo, Banco Bpm, Monte dei Pa-
schi di Siena, Banco di Sardegna e Ban-
ca Nazionale del lavoro. L’elenco dei nu-
meri di conto corrente bancario per il cui
tramite far passare le offerte sono indi-
cati nel sito www.insiemeaisacerdoti.it
(e in questa stessa pagina). I bonifici van-
no intestati a Istituto Centrale Sostenta-
mento Clero, indicando nella causale la
dicitura «erogazioni liberali». C’è infi-
ne la possibilità di donare nella sede del-
l’Istituto diocesano sostentamento clero
della propria diocesi. L’elenco degli in-
dirizzi è nel sito già ricordato.
Queste offerte sono deducibili dall’im-
ponibile Irpef. In sostanza, esse assicu-
rano all’offerente un piccolo vantaggio
fiscale, per cui la somma versata potrà
essere sottratta dall’imponibile Irpef, fa-
cendo diminuire le imposte da pagare.
Le offerte sono deducili fino a un mas-
simo di 1.032,91 euro. Per ottenere la
deduzione la ricevuta del versamento va
allegata alla dichiarazione dei redditi. 
Una ragione di più per lasciarsi inter-
pellare da quella busta recapitata nelle
case di molti di noi, e per diffondere tra
amici e parenti questa buona pratica. 
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Mimmo Muolo

La modalità
online si sta
affermando
come la più
pratica 
e semplice 
per aggiungere
la propria
donazione a
quelle di tanti
altri italiani 
a sostegno
diretto della
presenza 
e dell’opera 
dei nostri
sacerdoti
Ecco come
farla, e perché

Le pagine di «Sovvenire» per allargare il nostro sguardo
Chi dona lʼOfferta per i nostri sacerdoti si
ritrova da 30 anni sulle pagine di «Sovve-
nire» (termine che sta per «soccorrere», «ri-
cordare»), trimestrale della Chiesa italiana
che oggi raggiunge oltre 200mila donato-
ri. In 24 pagine a colori (a stampa e via web
cliccando su https://sovvenire.chiesacat-
tolica.it/edizione-rivista-
sovvenire/dicembre-2020/) la rivista dà
conto dellʼazione dei nostri preti in tutta I-
talia. In pagina i lettori trovano la compa-
gnia incoraggiante di sacerdoti che non
chiudono gli occhi di fronte a solitudini, in-
giustizie, povertà materiali e umane dan-
do vita a interventi che efficaci e attuali ac-
canto a giovani e famiglie. Cʼè bisogno di

allargare lo sguardo oltre la propria par-
rocchia, per conoscere storie di preti come
quelli che «Sovvenire» ci porta in casa. «È
anche la comunità che fa il bravo prete» ci
ricorda papa Francesco ricordando lʼoriz-
zonte del Catechismo («Sovvenire alle ne-
cessità materiali della Chiesa, secondo le
proprie possibilità», n. 2043) e del docu-
mento dei Vescovi italiani «Sovvenire alle
necessità della Chiesa» (1988), da cui la ri-
vista Cei prende il nome. LʼOfferta che è
frutto di questo percorso indica la parteci-
pazione convinta alla vita della Chiesa, di
cui ci si sente corresponsabili offrendo ri-
sorse, specie in un periodo difficile come
questo. Anche poco, ma in tanti.
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LLa busta è emersa all’improvviso dalla
piccola pila della posta di giornata. Qua-
si avesse una vita propria. Recava stam-
pata sul frontespizio una croce e una fra-
se di papa Francesco: «I sacerdoti offro-
no tutto ciò che sono e hanno per il be-
ne degli altri». La busta contiene ma-
teriale di sensibilizzazione, in arrivo in
questi giorni nelle case di molti italia-
ni. Non pubblicità, ma un aiuto con-
creto a ricordare le offerte per il clero
e a sfatare uno dei luoghi comuni più
resistenti degli ultimi decenni. Ai sa-
cerdoti chi paga lo stipendio (più cor-
rettamente si dovrebbe dire "la remu-
nerazione", ma ci siamo intesi)? 
Molti infatti continuano a pensare che
sia il Vaticano. Ma non è così. In Ita-
lia lo stipendio/remunerazione dei sa-
cerdoti lo pagano i fedeli e tutti colo-
ro che, magari pur non credendo o fre-
quentando stabilmente le parrocchie,
sono tuttavia convinti della loro azio-
ne anche sociale, educativa, affettiva
nei confronti degli anziani o larga-
mente estesa per combattere le forme
di povertà e di emarginazione. 
Dall’inizio degli anni ’90, infatti, esi-

Un clic, e fai la tua Offerta
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